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L'Occidente doppiato
Le subentranti ondate di orientalismo stilistico in Europa e negli Stati Uniti hanno avuto per secoli un andamento a senso unico, seguendo il moto universale che porta l'umanità, storicamente, a muoversi soprattutto da Est a Ovest. Solo ora, dopo la seconda guerra mondiale e dopo la fine di barriere politiche, economiche e legate alle comunicazioni, possiamo iniziare a parlare di un "occidente doppiato": gli artisti giapponesi, cinesi, coreani eccetera stanno vieppiù affrancandosi della necessità di ricalcare stereotipi occidentali, come ancora accadeva non solo al tempo di Foujita ma anche al tempo delle prime comparse di artiste come Yayoi Kusama e Yoko Ono. La cassa di risonanza ora non è soltanto l'Occidente, molti artisti decidono di continuare a risiedere in patria e in questo li aiuta un sistema di musei, mostre temporanee e gallerie che è nato da pochi anni e che si mostra in espansione. Ora i fenomeni più innovativi nell'arte paiono proprio provenire da Oriente e ciò comporta anche la rilettura di alcuni aspetti storiografici: non fu, per esempio, il critico Michel Tapiè a "scoprire" e a condizionare il gruppo Gutai né questo a cogliere dalle avanguardie europee il senso della performance e dell'arte ambientale. Il fenomeno si dipanò in Giappone ben prima di essere trasportato in Europa e in America attraverso canali informativi e rassegne espositive. In tutto questo si scopre necessariamente, però, una serie di differenze tra le apparenti assonanze delle modalità orientali del fare arte rispetto alle "nostre": per esempio la spontaneità del gesto e l'utilizzo della materia non vanno, nel lontano Oriente, in direzione di una ribellione a una raison illuminista mai conosciuta, né tantomeno contro il dualismo cartesiano tra res cogitans e res extensa. La cultura orientale, come dimostrano gli stessi manifesti del gruppo Gutai, concepisce l'espressione fisica e materiale come la massima espressione dei valori mentali. Già questo particolare, per il quale i risultati consimili di certa pittura tachiste connettono Oriente e Occidente, ci fa capire come invece alla base esistano differenze profonde di concezione estetica. Attraverso la disamina di opere di artisti orientali recenti, da Chen Zhen a Cai Guo Quiang e Yan Foudong, da Yasunasa Morimoura a Kim Sooja e altri, è d'obbligo evidenziare come la barriera che ci aspetta è quindi quella di una possibile traduzione del linguaggio artistico orientale in termini occidentali, evitando la tentazione di riconoscere nelle opere solo ciò che riconosciamo immediatamente. Si evidenzia perciò la necessità di una mediazione culturale che vada oltre la mera apparenza tecnica dell'opera e che ci aiuti a coglierne gli aspetti filosofici, estetici, politici più propriamente legati a una realtà locale che, a dispetto di ogni globalizzazione, resta profondamente lontana. 

